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Unipol - A colloquio con Zambelli 

«Bisogna vendere 
sicurezza, non 

scalate borsìstiche» 
BOLOGNA — Come vedono 
In Unipol la lotta per il con­
trollo delle compagnie di as­
sicurazione scatenata da al­
cuni gruppi industriali-fi­
nanziari? «Solleva anzitutto 
un problema Istituzionale — 
ci dice Cinzlo Zambelli, vice 
presidente ed amministrato­
re delegato In quanto l'Isti­
tuto per la vigilanza sulle as­
sicurazioni non ha oggi 
nemmeno sufficienti poteri 
per acquisire tutte le infor­
mazioni sui passaggi di pac­
chetti azionari. È da tempo 
che sollecitiamo un adegua­
mento della legge sull'I-
SVAP, gli sviluppi di questi 
mesi ci dicono quanto sia ur­
gente farlo. È Inoltre neces­
sario stabilire un Indirizzo, 
non procedere caso per caso. 
Bisogna Intendersi, cioè, sul­
le caratteristiche che deve 
avere il mercato assicurati­
vo». 

In tempi In cui si parla di 
«prodotti finanziari», facen­
do di ogni erba un fascio, ha 
senso puntare sulla tipicità 
dei contratti assicurativi? 
Zambelli ne è convinto: «Le 
assicurazioni vendono sicu­
rezza non speculazioni o sca­
late borsistiche. Questa esi­
genza di sicurezza si accen­
tua con la gestione del ri­
sparmio assicurativo, che ha 
forti contenuti previdenziali, 
per il quale entrano In gioco 
anche i rendimenti e quindi 
l'andamento nel tempo dei 
corrispettivi attesi dagli as­
sicurati. Le vicende di questi 
anni — inflazione, tassi d'in­
teresse reali elevati, incer­
tezze nella prospettiva — 
hanno spostato l'accento sul 
breve termine. La compa­
gnia di assicurazione resta 
però un'impresa che lavora 
sul medio e lungo periodo. 
Qui sta, fra l'altro, la sua po­
tenzialità per lo sviluppo de­
gli Investimenti: né le ban­
che né le società finanziarie 
hanno proporzionalmente la 
medesima potenzialità di in­
vestimento a medio e lungo 
termine». 

Zambelli vede lo sviluppo 
delle assicurazioni come una 
opportunità per aumentare 
quegli investimenti che sono 
stati più carenti (e che più 
hanno senso sociale), quindi 
prospetta un problema di di­
sciplina come migliore uti­
lizzazione dinamica delle po­
tenzialità: «Le holding finan­
ziarie, l gruppi industriali, 
una volta preso il controllo 
di una compagnia, tendono 
ad utilizzarne i capitali e le 
riserve, sia pure in forme in­
dirette, negli impieghi più 
funzionali alle strategie 
complessive del gruppo. Si 
tratta spesso di impieghi a 
rischio anche elevato e, per 
di più, finanziabili meglio di­
rettamente sul mercato bor­
sistico o attraverso il credito 
bancario. La utilizzazione 
per vie traverse delle risorse 
finanziarle delle assicurazio­
ni per questi fini, oltre a met­
tere a repentaglio la sicurez­
za delle compagnie e quindi 
degli assicurati, sarebbe, con 
ogni probabilità, anche una 
perdita di efficienza per il 
mercato finanziario che ha 
bisogno di investitori a più 
lungo termine, su progetti e 
In settori qualificati. Di qui 
la utilità di Indicazioni e ve­
rifiche puntuali di strumenti 
pubblici sull'impiego delle 
riserve delle compagnie». 

Per Zambelli non bisogna 
sovrapporre arricchimento 
del mercato con nuovi stru­
menti di risparmio e confu­
sione di ruoli: «Anche Unipol 
sta realizzando, attraverso 
società specializzate, l'offer­
ta di nuovi servizi nella pro­
spettiva. non vicinissima, 
del supermercato finanzia' 
rio. L'Informatica già ci con­
sente di introdurre presso le 
agenzie servizi differenti da 
quelli assicurativi, dalla ven­
dita di parti di fondi comuni 
al credito per la famiglia. Si 
tratta di un ampliamento 
funzionale del servizi, di in­
tegrare funzionalmente va­
rie specializzazioni. I servizi 
offerti dalla nostra finanzia­
ria Unif inass e dalle sue con­
trollate, tuttavia, costitui­
scono una linea operativa 
autonoma. Unlfinass mede­
sima si finanzia prevalente­
mente sul mercato ed opera 
anche al di fuori della rete di 
agenzie. Il supermercato fi­
nanziarlo, Insomma, potreb­
be riunire In uno stesso luo­
go specialisti in attività dif­
ferenti, far risparmiare sui 
costi ed offrì re servizi di qua­
lità migliore ma non richie­
de che si mescolino o sovrap­
pongano attività differenti. 
Arricchire il servizio non si­
gnifica despeciallzzarlo, anzi 
la specializzazione resta con­
dizione di qualità e di effi­
cienza». 

Si ha l'impressione che la 
lotta In corso sul mercato as­
sicurativo anticipi un po' i 
tempi di sviluppi tecnologici 
ed economici ancora lontani. 
Zambelli condivide In parte 

questa opinione: «Per ora, sul 
mercato si vede soprattutto 
concorrenza accanita per 11 
controllo delle compagnie, 
per 1 grandi contratti e per la 
previdenza integrativa. Sul 
plano del servizi, Invece, ci 
sono tempi obbligati. Unipol, 
che ha varato da tempo un 
piano globale di informatica, 
lo completerà entro un paio 
d'anni. Ancor di più resta da 
fare nell'innovazione del 
prodotti assicurativi offerti 
alle persone ed alle Imprese. 
Su questo terreno noi siamo 
impegnati nella ricerca di 
rapporti stretti con l'utenza, 
in modo da offrire soluzioni 
sinergiche che rispondano a 
bisogni di sicurezza ma an­
che di efficienza e sviluppo 
economico». 

L'aumento del capitale, 
con la quotazione in borsa (e 
non le riserve tecniche), vie­
ne utilizzato da Unipol per 11 
suo potenziamento e per un 
ulteriore allargamento delle 
partecipazioni, quali la Ban­
ca Cooperativa e le società fi­
nanziarie di gruppo. Vuol es­
sere un esempio di come 
l'autonomia delle assicura­
zioni non Impedisce rapporti 

più ampi e diretti con altri 
settori imprenditoriali, sulla 
base del principio che tutti 
siamo interdipendenti ma 
l'efficienza del mercato di­
pende dal fatto che ognuno 
fàccia e bene il suo mestiere. 

È un discorso metodologi­
co di ampie implicazioni. 
•Siamo pronti a collaborare 
con i sindacati, con le orga­
nizzazioni professionali e 
con l'Inps — riafferma Zam­
belli — per offrire anche al 
lavoratori dipendenti ed au­
tonomi forme valide di ge­
stione del risparmio previ­
denziale. Ad esempio, atra­
verso società miste In cui al 
controllo sull'operato del 
partecipanti si accompagni 
la chiara distinzione dei ri­
spettivi campi di attività e 
relativa autonomia politica. 
La convergenza può essere 
dettata proprio da quell'inte­
resse comune all'impiego del 
risparmio per lo sviluppo 
della base produttiva e del 
servizi che dicevo all'Inizio. 
Una convergenza che vedo 
attualissima in questa fase 
dell'economia». 

Renzo Stefanelli 

Scadenze fiscali di novembre 

LUNEDI 3: Irpef, Irpeo, llor — Primo giorno utile per U versamento 
dell'acconto per l'anno 1986. commisurato al 9 2 % risultante dilla drchia-
razktne dei redditi prodotti nel 1985. 

MERCOLEDÌ 5: Iva — 1 contribuenti con volume di affari superiore a lire 
4 8 0 milioni devono, entro oggi, versaro. qualora il debito supera le 50mHa 
lire, mediante delega bancaria, l'imposta dovuta per il mese rj settembre 
ed annotare la liquidazione nei registri Iva (registro delle fatture o dei 
corrispettivi). I contribuenti con volume di affari inferiore a lire 4 8 0 milioni 
devono, entro oggi, versare, qualora il debito supera le 50mila lire, me­
diante delega bancaria, l'imposta dovuta per il terzo trimestre ed annotare 
la liquidazione nei registri Iva (registro delle fatture o dei corrispettivi). 

SABATO 8: Imposte dirette. Versamenti diretti in Esattoria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamenti all'E­
sattoria a mezzo c/c postale delle ritenute operate nel mese di ottobre su: 
1 ) redditi di lavoro dipendente (ritenute operate da datori di lavoro agrìco­

li): 2) redditi dì lavoro autonomo: 3) provvigioni inerenti a rapporti di 
commissione, agenzia, mediazione e di rappresentanza di commercio: 4) 
dividendi. 

LUNEDI 10: Imposte dirette. Versamenti diretti in Tesoreria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamenti in 
Tesoreria a mezzo c/c postale delle ritenute operate nel mese di ottobre 
su: 1) redditi derivanti da interessi, premi ed altri frutti corrisposti da 
società od enti che hanno emesso obbligazioni o titoli similari: 2) redditi dì 
capitate: 3) premi e vincite. 

Riscossione esattoriale — Inizia da oggi (l'ultimo giorno è il 18) il 
termine per ri pagamento presso gli sportelli esattoriali delle imposte, 
tasse e contributi vari iscritti nelle cartelle esattoriali con la rata di novem­
bre 1986. 

VENERDÌ 14: Imposte dirette. Versamenti diretti in Esattoria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere elfettuati i versamenti in 
Esattoria a mezzo c/c postale (modello unificato) delle ritenute operate dai 
datori di lavoro non agricoli nel mese di ottobre su: 1) retribuzioni, pensio­
ni. trasferte, mensilità aggiuntive e relativo conguaglio: 2) emolumenti 
corrisposti per prestazioni stagionali: 3) compensi corrisposti a soci di 
cooperative. 

SABATO 15: Imposte dirette. Versamenti diretti in Esattoria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamenti allo 
sportello esattoriale delle ritenute considerate nella scadenza di sabato 8. 

Iva — Termine ultimo per registrare la scheda carburante relativa al mese 
di ottobre. 

LUNEDI 17: Imposte dirette. Versamenti diretti in Tesoreria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamenti allo 
sportello della Tesoreria delle ritenute considerate nella scadenza di lunedi 
10. 

MARTEDÌ 18: Riscossione esattoriale — Termine ultimo, senza incor­
rere nell'indennità di mora, per il pagamento presso gli sportelli esattoriali 
delle imposte, tasse e contributi vari iscritti nelle cartelle esattoriali con la 
rata di novembre 1986. 

GIOVEDÌ 2 0 : Imposte dirette. Versamenti diretti in Esattoria — 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versamenti allo 
sportello esattoriale delle ritenute considerate nella scadenza di venerdì 
14. 

A cura di: Girolamo telo 

Commercio questo sconosciuto/Dibattito 

Verso la dimensione terziaria 
Cambiare logica nel «pubblico» 
Questa settimana interven­
gono nel dibattito il segreta­
rio generale della Confcom-
mercio Pietro Alfonsi e Ugo 
Girardi della cooperazione 
dei consumatori. 

SI può considerare ormai 
esaurita la fase In cui, tra 
studiosi del fenomeni della 
distribuzione, forze sociali 
ed espressioni politiche era 
comune II giudizio che la leg­
ge 426 del 1971 — essenziale 
strumento normativo del 
commercio — fosse da consi­
derare la principale respon­
sabile dell'Insufficienza del­
l'apparato distributivo. Se­
condo quelle tesi ti commer­
cio aveva dimostrato di non 
saper esprimere, dal proprio 
interno, processi di innova­
zione e razionalizzazione del­
le strutture adeguate rispet­
to all'evoluzione del resto 
della società nello stesso pe­
riodo. 

La critica più attenta rico­
nosce oggi, alla luce del ri­
sultati censuari 71/81 Inte­
grati delle ultimissime stime 
strutturali del ministero 
dell'Industria, che la legge 
sotto accusa ha, comunque, 
costituito un notevole passo 

avanti rispetto al sistema 
normativo precedente gra­
zie, soprattutto, all'afferma­
zione del principio della qua­
lificazione professionale e 
della programmazione del 
punti di vendita. 

Nell'arco di 15 anni, ad 
esemplo, Il settore alimenta­
re, soggetto a programma­
zione, ha espresso consisten­
ti processi di ristrutturazio­
ne tanto da dar luogo ad una 
riduzione del 13% della con­
sistenza Iniziale ed, In paral­
lelo, ad una significativa cre­
scita dimensionale che si di­
mostra con le 8000 unità at­
tuali tra mlnlmercatl e supe-
rettes, mentre, nello stesso 
periodo, Il numero delle 
grandi superficl di vendita, 
quali t supermercati, è au­
mentato del 210%. Al con­
trario Il settore non alimen­
tare, In larga misura non 
sottoposto a programmazio­
ne, ha dato luogo ad un In­
cremento notevole di punti 
di vendita, con un'espansio­
ne di 110.000 unità locali, pa­
ri ad un quarto circa In più 
rispetto alla consistenza Ini­
ziale. 

Ancor più Interessante è 
notare come l processi di ra­

zionalizzazione non abbiano 
operato In modo uniforme In 
tutto il territorio nazionale: 
al dati medi di cui disponia­
mo, corrispondono variazio­
ni ben più significative in 
quelle aree dove fa legge 426 
ha avutoplù diffusa e corret­
ta applicazione. Occorre, In­
fatti, tenere sempre presente 
che II nostro sistema distri­
butivo, nel proprio evolversi, 
ha subito condizionamenti 
di origine esterna riferiti tal­
volta alla situazione socio­
economica locale, talaltra ad 
equilibri politici ed ammini­
strativi In fase evolutiva, 
sempre a fattori ambientali 
parecchio eterogenei per la 
particolare conformazione 
geografica e per la dispersio­
ne della popolazione nel ter­
ritorio. 

In altre parole, Il nostro 
commercio è Immerso e ra­
dicato nel «med/o sociale 
economico e politico» di cui 
avverte tensioni e spinte così 
come contribuisce, con il 
proprio apporto, al modo 
d'essere e al divenire del si­
stema economico Integrato. 
Nel passato l'impegno e l'at­
tenzione maggiori sono stati 
dedicati all'industria, rite­

nuta generalmente polo cen­
trale di qualsiasi discorso, 
con conseguenze di rilievo 
per tutti l settori. La legge 
426, ad esemplo, è nata, se 
così si può dire, monca e solo 
nel 1931, ben dieci anni dopo, 
si è messo in moto, con il cre­
dito agevolato, 11 braccio 
operativo che ha consentito 
un minimo di Intervento 
pubblico programmatorlo. 
La situazione di oggi è, tut­
tavia, radicalmente cambia­
ta così come profondamente 
diversi sono t problemi cui 
occorre trovare adeguata ri­
sposta. 

L'evoluzione della società 
verso la dimensione terziaria 
non potrà non comportare 
incisivi riflessi sull'intera 
struttura sociale a livello del 
fattori di base, come territo­
rio e popolazione, e delle 'do­
tazioni» culturali. Tutto ciò 
giustifica e richiede una po­
litica strutturale non tper* Il 
terziario, bensì «de/» terzia­
rio, con attenzione propor­
zionale alla rilevanza acqui­
sita dal settore che già oggi 
Impiega 11 56% dell'occupa­
zione, Investe al ritmo più 
sostenuto, contribuisce alla 

formazione del prodotto in­
terno con la quota più signi­
ficativa anche dal punto di 
vista della qualità, poiché 
realizza investimenti — a 
differenza di altri — che non 
tendono a sostituire lavoro 
ton capitale. 

Ecco perché una politica 
che voglia farsi carico del 
processi di ristrutturazione, 
già spontaneamente In atto 
nel settore distributivo, non 
può certo limitarsi alla mo­
difica della disciplina ammi­
nistrativa ma presuppone 
una profonda revisione della 
logica degli interventi dello 
Stato. Quel che occorre è una 
politica organica di Indirizzo 
e coordinamento, che sappia 
realizzare la crescita dimen­
sionale e qualitativa dell'ap­
parato distributivo nel ri­
spetto delle varie esigenze e 
dell'Interesse collettivo, af­
fiancando alla modifica del­
la disciplina amministrati­
va, ma In stretta connessio­
ne ed Interdipendenza, gli al­
tri Interventi che riguarda­
no, tra l'altro, il sistema di 
finanziamento; l'ambiente e 
lo sviluppo urbanistico; la 
formazione e l'aggiorna­

mento professionale degli 
operatori; l'assistenza tecni­
ca ed l servizi reali per l'im­
presa minore; l'abusivismo. 

Giustamente questa sede 
di dibattito è stata titolata 
•Commercio questo scono­
sciuto: Ciò significa che for­
ze politiche, movimento sin­
dacale ed anche l'area Im­
prenditoriale non hanno 
avuto sufficienti strumenti 
di indagine ed analisi per 
provocare una corretta co­
noscenza del fenomeno di­
stributivo e delle Interrela­
zioni con gli altri settori eco­
nomici e produttivi. E stata 
accettata, forse con rasse­
gnazione, la codificazione di 
'residuale* e non si è agito In 
profondità, nell'organlzzare 
una proposta di forza auto­
noma di sviluppo. 

Diceva Machiavelli: *Cum 
parole non si governano gii 
stati: *Cum parole» non si 
f overna il processo di cam-

lamento e di modernizza­
zione del sistema distributi­
vo. Occorre un progetto e la 
volontà di tradurlo in prati­
ca. Rapidamente. 

Pietro Alfonsi 

La situazione che si è determinata sul terreno della politica 
commerciale appare singolare. A fronte della necessità, da tutti 
riconosciuta a parole, di un approccio di ampio respiro alla legi­
slazione commerciale, si sta accentuando la tendenza dell'esecuti­
vo a •spezzettare» gli interventi in tanti provvedimenti parziali, 
spesso agganciati ai treni in corsa di decreti relativi ai più dispa­
rati argomenti. 

Un primo sintomo di questa tendenza strisciante si è manife­
stato nella scorsa legislatura, con il varo della ed. «legge ponte 
sulle autorizzazioni commerciali». Ci si riferisce all'articolo 8 della 
legge 887/82, ovvero a misure inserite all'interno di un provvedi­
mento urgente di carattere fiscale, che avrebbero dovuto antici­
pare alcuni aspetti (orari di vendita e autorizzazioni per aperture, 
ampliamenti e trasferimenti) della riforma organica, il cui varo 
era già allora considerato imminente. Il periodo di validità di 
queste misure — inizialmente previsto al dicembre '84 — è stato 
via via prorogato al dicembre '86. prima dì questa ennesima sca­
denza, dovrebbe essere varata — secondo i giudizi più ottimistici 
— la legge di riforma, avvalendosi del lavoro di un Comitato 
ristretto costituito al Senato a metà dello scorso anno. 

Successivamente alla «legge ponte», il ministero dell'Industria 
ha avviato un lavoro di modifica e integrazione di numerosi 
aspetti dei regolamenti di esecuzione della legge 426, che da 15 
anni presiede alla programmazione del settore distributivo. Un erimo decreto, di portata assai limitata, è stato emanato nel feb-

rak» *85. Un successivo decreto, che abbraccia un ampio venta* 

«La strategia 
dello 

spezzettamento» 
glio di problematiche, ha visto la luce nello scorso agosto. II prov­
vedimento, firmato da Altissimo prima di lasciare il dicastero 
dell'Industria, è stato giudicato da varie parti come una «mini-
riforma» della legislazione commerciale. Il settimanale della Con-
fcommercio Io ha presentato (con enfasi senza dubbio eccessiva) 
come -un primo importante passo lungo la strada della deregula­
tion nel settore commerciale». 

In sintesi, nel decreto vengono introdotti alcuni snellimenti 
procedurali m tema di esame di accesso al settore, di iscrizione al 
Ree, di preposti alta gestione dei punti di vendita, di tabelle mer­
ceologiche delle attività commerciali, ecc. Si tenta inoltre di ri­
durre i tempi di rilascio delle autorizzazioni consentendo alle 
Commissioni competenti di deliberare in seconda convocazione 

con il voto della maggioranza dei presenti) (e non del 
componenti). Vengono poi introdotte alcune facilitazioni in tema 
di trasferimento di esercizi e di subingressi; parallelamente si 
consente anche a operatori non iscritti al Ree (ad esempio società 
immobiliari) di intraprendere iniziative che possono essere con­
dotte quasi fino al loro esito finale. Abbastanza sintomatico della 
logica che ha ispirato il decreto è, più in dettaglio, l'articolo che 
offre la possibilità di eludere la pianificazione in atto per mezzodì 
ipotesi ai trasferimento in deroga alle previsioni dei piani comu­
nali, qualora sussistano imprecisa te «ragioni di forza maggiore» o 
«gravi motivi». 

Prescindendo da altri aspetti affrontati dal decreto, interessa 
sottolineare in questa sede il varo di una ulteriore disposizione, 
che dovrebbe ostacolare la proliferazione indiscriminata dei fast* 
food nei centri storici. Esulando dalla sfera di competenza del 
decreto estivo, questa misura — che modifica radicalmente la 
disciplina delle autorizzazioni commerciali per gli esercizi ope­
ranti nei centri storici a più elevato interesse culturale — risulta 
inserita all'interno di un decreto legge (emanato il 24 settembre) 
sulla locazione degli immobili a uso non abitativo. 

A fronte dell'intensificarsi di provvedimenti di modifica «a 
spizzichi» dell'attuale quadro normativo, il rischio maggiore e, a 
ben vedere, che perda ulteriormente credibilità la prospettiva di 
un rilancio su nuove basi dell'attività programmatoria nel settore 
commerciale. 

Ugo Girardi 

I filoni aurìferi dell'assicuratore 
A Chianciano oltre ottocento addetti ai lavori a scuola di mercato - L'incontro organizzato dall'Ila - Le strategie 
imprenditoriali delle aziende - Esiste o non esiste il ruolo attivo nel modificare i «bisogni assicurativi» della gente? 

CHIANCIANO — Ottocen­
to assicuratori a scuola di 
mercato, un teatro come 
aula scolastica, così si pre­
sentava la «giornata dell'I­
stituto per la formazione 
assicurativa* (Ifa). Molti 
titolari di agenzie, gente 
della linea operativa un po' 
sbigottita a sentire il prof. 
Giorgio Eminente che 
spiegava la differenza che 
c'è fra 11 programma — «11 
programma non è nulla* 
— il programmare, cioè 
l'agire secondo criteri stu­
diati e coerenti facendo 
programmazione («la pro­
grammazione è tutto*). 

Concetti solo apparente­
mente astratti poiché tutti 
capiscono che il tempo dei 

praticoni è finito. Le im­
prese industriali, costrette 
a far programmazione per 
poter controllare i costi, 
vanno estendendo questo 
metodo alle vendite. Sarà 
vero o meno che ormai 
«Produrre non è niente; 
vendere è tutto» ma certo 
l'impresa di assicurazioni, 
come ogni altra impresa di 
servizi, sembra fatta appo­
sta per una strategia im­
prenditoriale In cui il ven­
dere viene prima del pro­
durre. La spiegazione che 
viene data può apparire un 
po' strana: 1 mezzi infor­
mativi costruiti sulla po­
tenza di elaborazione del 
computer consentono di 
setacciare minutamente 

ogni espressione di «biso­
gno» della popolazione, 
quindi di individuare l'ac­
quirente potenziale per un 
prodotto che sarà poi dise­
gnato in funzione della 
forma che ha assunto quel 
bisogno. 

Noi saremmo tentati, 
nell'industria, a ricercare 
lo stimolo alla ricerca sui 
bisogni, al marketing (let­
teralmente: far mercato, 
mercatare; quindi niente 
di misterioso) ad una di­
vergenza fra potenziale 
produttivo e capacità d'ac­
quisto che si manifesta nei 
paesi industriali, a più alta 
concentrazione di capitale, 
pur avendo le sue radici in 
un mercato generale inter­

nazionale (che è la somma 
di tutu i singoli mercati). E 
per le assicurazioni, nel­
l'aumento reale del tasso 
di rìschio percepito dalla 
popolazione che ben giu­
stifica una maggior do­
manda di coperture. Ri­
schiamo, però, di sottova­
lutare la componente psi­
cologica del bisogno, oltre 
che la sua componente 
culturale, sminuendo l'im­
portanza delle azioni che, 
dalla politica alla cultura, 
per i canali dell'informa­
zione e dell'imitazione 
contribuiscono a far mer­
cato. 

Chi ha individuato un 
segmento di bisogni, lo ha 

definito In termini di po­
tenziale domanda di pro­
dotto, ha trovato un filone 
d'oro, dice la regola prima 
del mercatare. La società 
in cui viviamo è un mare 
aperto in cui ogni impren­
ditore può andare a caccia 
di filoni d'oro. Vengono il­
lustrati, per dimostrarlo, i 
«casi» di campagne di «sco­
perta dei bisogni» condotte 
nel campo dei prodotti di 
toeletta, dell'abbigliamen­
to e di altri consumi che 
possono cambiare forma e 
persino dimensione sotto 
l'impulso di grandi orga­
nizzazioni imprenditoriali. 
Queste impostazioni scuo­
tono la sonnolenta e tradi­

zionalista confraternita 
degli assicuratori. Esiste 
davvero un ruolo attivo e 
determinante dell'impresa 
nel modificare i «bisogni 
assicurativi» di grandi 
masse? Forse è quello che 
sta già avvenendo sebbene 
per impulsi differenti da 
quelli proposti. Aggiun­
gendosi l'impulso delle 
campagne di vendita, 
avremo un ballo tumul­
tuoso, una domanda più 
autonoma dalla capacità 
di reddito e prodotti poco 
distinguibili dal solo ren­
dimento. Quindi anche 
nuovi motivi di riflessione. 

r. s. 

La lunga stagione delle incertezze 
// Dipartimento per il Mezzogiorno anticipatore della riforma dello Stato? 
ROMA — La lunga stagione 
delle Incertezze per gli ope­
ratori a vario titolo interes­
sati dalla nuova disciplina 
dell'Intervento straordinario 
nel Mezzogiorno, non è certo 
finita con il varo, nel marzo 
scorso, della legge n. 64: I 
provvedimenti d'attuazione 
governativi tardano a venire 
ben oltre le scadenze pre­
scritte dalla stessa legge. 
Con riguardo ad una prima 
tappa della prevista riforma 
dell'apparato di governo 
dell'intervento — la creazio­
ne del Dipartimento per li 
Mezzogiorno — si arriva ora 
al decreto Istitutivo. È que­
sto uno del punti della legge 
64 su cut — grazie al contri­
buto critico dell'opposizione 
di sinistra — sono state ap­
portate Innovazioni rilevanti 
all'originarlo disegno gover­
nativo. Attraverso la collo­
cazione del Dipartimento 
nell'ambito ed alle dipen­
denze della presidenza del 
consiglio ed a disposizione 
del ministro per il Mezzo-

Storno In quanto delegato 
al presidente, che ne è 11 ti­

tolare, al coordinamento 
dell'azione per 11 Sud, questo 
strumento assume un ruolo 
ed una posizione centrali che 
contrastano e ribaltano, al­

meno a livello Istituzionale, 
la concezione di una politica 
del Mezzogiorno ridotta a 
funzione settoriale di un mi­
nistro: concezione sostenuta 
da corpose questioni di spar­
tizione di potere e tuttavia 
ancora avallata da tanti 
•meridionalisti» In aperta 
contraddizione con la pro­
clamata «centralità» del pro­
blema del Mezzogiorno. E 
del perdurante rilievo della 
questione si è avuta palese 
riprova nel fatto che la ver­
sione governativa originale 
del decreto istitutivo del Di­
partimento ha tentato sco­
pertamente di reintrodurre 
dalla finestra le impostazio­
ni cacciate dalla porta, ed ha 
dovuto essere perciò modifi­
cato, sotto questo profilo, 
grazie all'intervento della 
Commissione bicamerale 
chiamata per legge a pro­
nunciarsi preventivamente 
sul decreto. 

I compiti che II Diparti­
mento dovrà assolvere Inve­
stono uno spettro ampio e ri­
levante di funzioni: funzioni 
di orientamento e coordina­
mento d«gli interventi pub­
blici («straordinari» ed «ordi­
nari», centrali e regionali), di 
elaborazione programmati­
ca (programma triennale e 

piani annuali degli interven­
ti straordinari), di valutazio­
ne dei progetti da inserire 
nei piani, di controllo e ve­
rìfica sullo stato di avanza­
mento dei programmi, sul­
l'azione degli strumenti del­
l'intervento straordinario, 
sul risultati conseguiti. Per 
poter efficacemente svolgere 
questo ruolo centrale di sup­
porto, certo, degli interventi 
straordinari, ma nel quadro 
di un più ampio ruolo di sup­
porto dell'intera azione di 
governo riguardante il Mez­
zogiorno o Influente su di es­
so, è essenziale che 11 Dipar­
timento venga attrezzato per 
operare in termini fortemen­
te Innovativi rispetto alle 
tradizioni burocrattco-mlnl-
steriali sinora dominanti. Il 
coordinamento degli inter­
venti pubblici per Ti Mezzo­
giorno non potrà continuare 
a risolversi In scambi preva­
lentemente formali di pareri, 
raccomandazioni ed Inviti o 
ad Interminabili mediazioni 
tra competenze ministeriali, 
ma risulterà effettivo se 11 
Dipartimento saprà farsi 
strumento di stimolo, di sup­
porto tecnlco-organlzzatlvo, 
di progressiva sistemazione 
delle amministrazioni In 
senso lato. 

Una programmazione ca­
pace di tradursi In piani e 
progetti effettivamente rea­
lizzabili e verificabili negli 
obiettavi, nei nessi funziona­
li, nei risultati, richiede un 
Dipartimento impegnato a 
coinvolgere ed attivare le ca­
pacità di proposizione e pro­
gettazione di tutti gli appa­
rati. La valutazione dei pro­
getti anziché limitarsi ad ac­
cettare o rigettare (od «ag­
giustare» su mediazioni di 
sottogoverno) le proposte, 
dovrà puntare ad Indurre a 
diffondere l'adozione, da 
parte del soggetti proponenti 
— pubblici e privati — di pa­
rametri, sistemi e metodi 
progettuali certi, sottratti al­
le interferenze clientelar! e 
di sottogoverno, messi a 
punto, aggiornati ed ampia­
mente pubblicizzati con 11 
contributo delle forze sociali, 
della tecnica e della cultura. 
Ed anche per quanto riguar­
da infine l controlli e le veri­
fiche, si tratta di spingersi 
ben oltre la stesura di «rela­
zioni ufficiali» tanto dense di 
dati quanto scarse di Infor­
mazioni, per promuovere l'a­
dozione di sistemi e procedu­
re che rendano In gran parte 
l'informazione e le verifiche 
sistematiche, trasparenti, si­

gnificative, ampiamente ac­
cessibili. 

Tutto questo non può non 
richiedere soluzioni innova­
tive, sul plano dell'organiz­
zazione e della gestione di 
uno strumento che, per esse­
re forte, deve essere agile e 
flessibile, non pachidermico; 
improntato ad elaborare ed 
agire sul modello dello «stato 
maggiore» piuttosto che su 
quello dell'ennesimo com­
partimento esecutivo dcl-
l'ammlnlstrazlone statale; 
Impegnato piuttosto sul 
fronte del processi decisiona­
li ed elaborativi in attività di 
organizzazione, di promozio­
ne, di supporto tecnico, che 
non su quello degli adempi­
menti meramente ammini­
strativi e certificatoli. E 
quindi, sul plano dell'orga­
nizzazione del lavoro: lavoro 
per progetti e per obiettivi, 
anziché per aree di compe­
tenza; lavoro di gruppo, 
aperto al contributi esterni, 
più che attraverso rigide 
compartimentazioni di uffi­
ci; ampio ricorso alla forma­
zione di gruppi di lavoro In­
terministeriali finalizzati a 
obiettivi specifici, con la par­
tecipazione di esponenti do­
tati delle deleghe necessarie 

all'assunzione di decisioni 
operative, in luogo dei con­
sueti comitati e commissioni 
impotenti a gestire altro che 
11 rinvio alle superiori istan­
ze; audizione sistematica, 
estesa, trasparente, delle 
rappresentanze degli inte­
ressi, delle forze sociali, di 
organismi tecnici interessati 
alle politiche del Mezzogior­
no, in luogo delle consulta­
zioni d'anticamera. 

Insomma, l'esigenza an­
nosa che dovrebbe colmarsi 
con la creazione del Diparti­
mento è quella di un organo 
dell'amministrazione capace 
di offrire un sostegno orga­
nico ed efficace ad un Impe­
gno ampio e coordinato della 
molteplicità dei soggetti de­
gli interventi pubblici per 11 
Mezzogiorno, e collocato In 
posizione strategica per sol­
lecitare e proporre, dal cen­
tro del governo, le decisioni 
più urgenti per rimuovere 
resistenze e carenze: un or­
gano, cioè, che sia anticipa­
zione di quella riforma della 
pubblica amministrazione 
che resta condizione deter­
minante di una politica na­
zionale del Mezzogiorno. 

Carlo Turco 


